
ROULETTE RUSSA Non sarà «peggio del

Libano», come ha detto Prodi, ma la partita

che si giocherà oggi nel Cda Rai è una roulet-

te russa. A Viale Mazzini si scommette: riusci-

rà il direttore genera-

le, Claudio Cappon,

a far passare le due

nomine, Riotta al Tg1

e Braccialarghe a capo del Perso-
nale, come primo segno di cam-
biamento? La posta estrema è la
sopravvivenza di questo Cda,
che salterebbe nel caso di dimis-
sioni del direttore generale.
Cappon oggi proporrà i due no-
mi,e terrà incaldo, senzapropor-
lo, un «pacchettino» sulle testate
informative, eslusi gli altri tg
(quindi dalla Radio a Televideo,
dalleTestateparlamentaria Isora-
dio). Se passano le prime due ca-
selle potrebbero essere ben ri-
collocati (anziché panchinati) gli
uscenti di centrodestra: Clemen-
te Mimun dal Tg1 a RaiSport, e
GianfrancoComanducciallacor-
posaDirezioneAcquisti e Servizi.
Non è affatto scontato che Gian-
ni Riotta e Maurizio Braccialar-
ghe vengano nominati oggi, for-
se solo il secondo. Fino a ieri sera
il Dg ha consultato tutti i consi-
glieri.GiulianoUrbani,FI,nelpo-
meriggiogiàdava al «50%:accor-
doorottura», insistendonelchie-
dere una «squadra» per l’avvio di
campionato. Ovvero: la certezza
di buone ricollocazioni per chi

viene sostituito, anche moltipli-
candolepoltrone.Vedi loscorpo-
rointredeigiornali radio;giravo-
ce di Caprarica al posto di Socillo
al Gr1.
Cappon chiederà ai consiglieri di
votare «secondo coscienza». Ma
se il Dg si vedesse bocciare le due
proposte trarrebbe le conseguen-
ze di un’evidente sfiducia da par-
te del consiglio. O annunciando
le sue dimissioni, oppure, secon-
do i consiglieri dell’Unione, cor-
rendo al Tesoro (che è azionista
Rai) per informare Padoa Schiop-
pa dell’ impossibilità di governa-
re la Rai. A quel punto il ministro
dovrebbe convincere davvero il
consigliere Petroni a lasciare la
poltrona che mantiene la mag-
gioranza del Cda al centrodestra
(tirare la corda, quindi, non con-
viene alla Cdl). Finora sia il mini-
stro che il presidente del Consi-
glio si sono volutamente tenuti a
distanza dalle nomine Rai. E, fos-
se per i prodiani, preferirebbero

cambiare le regole di nomina del
Cda (modificando la Legge Ga-
sparri entro Natale) e mandare a
casa l’intero consiglio.
Il presidente Rai, Claudio Petruc-
cioli, è sulla linea del riserbo (e ie-
ri laministraMelandrihachiesto
«chiarezza sulla linea editoriale
di RaiSport» dopo il caso Mog-
gi-Ventura, tema che sarà posto
nel Cda di oggi). Ma sulle nomi-
neilbracciodiferroèpolitico.Bo-
naiuti megafona la battaglia an-
nunciata da Berlusconi e dà uno
stop:«Lasinistravuolemettere le
manisullaRai, si riunisca laCom-
missione di Vigilanza e ascolti i
verticiRaisucriteridinominaeli-
nea editoriale». Un modo per
prenderetempo,datochelaVigi-
lanza non è istituita perché la Le-
ga si litiga un uomo con FI. Su
questotemasi inserisconoiparti-
tidell’Unioneche temonounas-
se Ds- Margherita. Se Rifondazio-
ne, Sdi e Verdi, che reclamano la
Vigilanza,temonodiessereesclu-
si, il radicale Capezzone si appel-
laaipresidentidelleCamerecon-
tro la «lottizzazione», di fatto
spalleggia l’autodifesa di Mimun
al Tg1 come garanzia per il parti-
to di Pannella.
Sul futuro di Mimun si fanno
due ipotesi, aViale Mazzini: chi è
convinto che voglia fare «il San-
toro della destra» (magari facen-
dosi biondo...) per poi migrare al
Tg5; oppure che accetti RaiSport
avendo ottenuto un aumento di
compenso e un Dipartimento
che comprende i diritti sportivi.
Epiùvisibilità: laconduzionedel-
laDomenicaSportiva (congetto-
nidi presenza) ma anche unpro-
gramma tutto suo alla Biscardi.
Sulla scelta di Gianni Riotta al
Tg1, dato sotto il segno di Prodi
(mavolutoanchedaRutelli)non

è convinto ma si adegua Sandro
Curzi, purché non ci sia una
«unanimità sospetta». Per i Ds
fassinianiècomunqueimportan-
tesbloccare lasituazione.Sconta-
toquindi il sìdiRognoni,così co-
me quello di Rizzo Nervo, area
Dl, che ieri ha pranzato con il
centrista Staderini. Quest’ultimo
potrebbe sparigliare il voto 5 a 4
togliendolo al centrodestra. Ma
qui il prezzo è più alto: se Casini
vorrà fare adesso lo «strappo»
con la Cdl.
Alla Rai prima che sul Libano.

OGGI

Il giorno dopo la bufera scatenatasi con il
«one man show» di Luciano Moggi a Quelli
che il calcio è scattato il contrordine generale.
Vale a dire: il contradditorio c’è stato ed è sta-
to pure a muso duro; l’ex direttore generale
della Juventus era il meglio della giornata,
non a caso conteso e invidiato da tutte le altre
trasmissioni; il sorridente Clemente Mastella
era stato invitato in quanto semplice tifoso e
non in quanto Ministro della Giustizia. Lo ha
chiarito Moggi stesso, ieri sera in trasmissione
su Antenna3: «Riguardatevi la televisione, io
ho risposto a tutte le domande che mi sono
state fatte».E lo zittitoVianello?«Sequalcuno
sorride mentre ti fa una domanda è normale
irritarsi». La difesa alle critiche è del genere
che non ammette repliche: che gli spettatori
abbiano preso un abbaglio?
«Non accetto censure», ha detto anche il
Guardasigilli,bacchettatodalministroMelan-
dri per essersi lasciato andare a commenti su

procedimentigiudiziariancora incorso,del ti-
po «ritengo ingiusto che la Juve sia stata con-
dannataconunergastolocalcistico».Un’affer-
mazione che Mastella continua a sottoscrive-
re:«L’opinionedasportivomelasonoconsen-
tita, me la consento, me la consentirò: la Me-
landri ne prendesse atto. Ho detto le cose nel-
lequalicredo, sepoiqualcunoritienechedeb-
ba togliere il disturbo, io lo tolgo, ma a quel
punto non so se la Melandri rimane dove ri-
mane».
Dettoquesto, ilministrodelloSportnonpote-
va che ritornare su concetti già espressi: «Ho
stima personale e simpatia per il Mastella mi-
nistro e tifoso, ma confermo anche il rilievo
che gli ho fatto. È comunque ben più grave
che il servizio pubblico radiotelevisivo abbia
offerto a Moggi uno spazio totalmente privo
di contraddittorio».
Il che non è però un dato pacifico per i prota-
gonistidellavicenda: «C’è stato uncontraddi-
torio vero, anche abbastanza pesante, con
quattro giornalisti di una testata straniera - ha

spiegato Simona Ventura - e c’era anche An-
drea Vianello, che non è certo l’ultimo dei co-
nigli bagnati». Poco importa, insomma, che
sia stato zittito dalle minacce al silenzio di
Moggi,definitosemplicemente«unpersonag-
gio scomodo». «Quelli che il calcio è solo una
trasmissionedi intrattenimento-hacontinua-
to la presentatrice - un varietà televisivo dove
nonsi fanno processi edovechi intervienedi-
ceciòchesentesottolasuaresponsabilità.Sco-
pro questa mattina che i varietà devono avere
uncontraddittorio, è laprimavoltachelosen-
to. Ilpuntoècheieriavevamoil top,tuttivole-
vanoMoggie luièvenutogratisdanoi».Scate-
nando le solite invidie e gelosie: «La nostra
prerogativa è quella di dare spazio a tutti, tan-
t’è che sono tre settimane che cerchiamo di
avere Guido Rossi, Demetrio Albertini e tutti
quelli della Federazione perchè vogliamo la
verità e la chiarezza su questa vicenda».
Sugli stessi toni il direttore di Rai2, Antonio
Marano, che con Simona Ventura incontrerà
nei prossimi giorni il direttore generale della
RaiClaudioCapponperfarechiarezzasull’epi-
sodio: «La polemica mi sembrapurtroppo più
legata a fattori esterni all’azienda che interni,
diqualcunochesi sentecolpitoooffeso».Par-
la di polemica «strumentale» anche Gene
Gnocchi: «Moggi ha ripetuto le stesse cose già
dette in altre occasioni e, francamente, non
penso che abbia fatto una grande figura con
tutte quelle mezze ammissioni ed omissioni».

Nomine Rai, Cappon
si gioca tutto con Riotta

Il direttore generale oggi propone al cda la nomina al Tg1
e il capo del personale. Dimissioni in caso di bocciatura?

«QUELLI CHE IL CALCIO»

La Ventura si assolve, Mastella anche:
«Se io salto, cade pure la Melandri...»

Stop di Bonaiuti
«La sinistra vuole
occupare la Rai
Si convochi la
Vigilanza». Che non c’è

■ di Luigina Venturelli / Milano

Claudio Cappon Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma
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